
APPUNTI DI LETTERA'TURA SECENFP'ESCA 

INEDITA O RARA 

TORQUATO ACCETTO 
E IL SUO TRATTATELI-O « DELLA DXSSIMULAZIONE ONESTA a I*}. 

Di Torquato Accetto non si sa altro se non quel che si ricava da 
due volumetti che di lui si conoscono, le Rimc, stampare per la prima 
volta a Napoli nel 1621 (11, e i1 trattate110 Della dissi?~znln~ione onesta, 
puhblica-to anche a N:ipoli nel 164r (21, Suo padre fu un Baldassare (3?, 
sua madre una M i a  Sengiorgi: i l  suo  minore frritello s i  chiamava Ro- 
tirigo (4). AmO gli studi poetici e filosofici, ma fu costretto dalle necessitr't 
della vita -a entrare in un'amministrazione, in una occupazione di se- 
greteria n, come allora si diceva (5). Erzi anch'egli dei moIti che stavano 
attorno al marchese d i  Villa, C;i:iinbattista Manso. Nelle Poesie nomiche 
di costui (6) è una sua canzone, nella quaIe si celebrano l e  fatiche che il 
Manso aveva spese per ravvivare in Napoli il culto degli studi, e v i  

(*) Prefazione alla ristampa della Dissimrrla~ione onesta (Barj, Larerza, 192S), 
faitn in bellissima edizione fuori commercio della casa 1,aterza iii Bari in com- 
tnemorazionc del primo anniversario della morte di Luigi Late~za. 

( I )  Fime di TORQUATO ACCETTO (Napoli, iledla stamp. dcgli heredi di Tar- 
quinio Eongo, 1621). 11 MIN~ERI  Rrccro, Noti,-ie biogr. e Itibl. degli scritt. napol. 
Joriti iel secolo XVIi ;  Lettei*n A (Napoli, 1875)~ ignora questa edizione del 
1621, ma ne reca iiila che asserisce clcl 1626, e quella di Napoli, Gaffaro, 1638, 
ricordata dal Mazzuchellj. 

(2) Bella dissimula tione i~oriesta, trattato di TORQUATO ACCETTO (in Napoli, 
nella stamp. di Egidio Longo, 1641). 

(3) Di uiia fainiglia d'Accetto, di Massa Lubrcnsc, alla quale appartcileva 
quei Reginaldo d'Accetto, scrittore di libri grammaticali, retorici e ascetici della 
fine del cinquecento, discorre R. FILANGIERI i31 CANDIDA, Storia di Jlassa Lri- 
brense (Napoli, rg~o), p. 411-2. 

(4) Canzone per la morte del padre, in Ri111e cit.,; p. roo. 
{j) Rime cit., p. 25 (ilella didascalia di un sotxrto).' 
(li} Venezia, 1635, pp. 322-4. 
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si fa particolare riferenza all'accarlcrnia, clie questi aveva fondata, degli 
Oziosi (1). 

I suoi versi non l~aiitio tiulla 0 qwsi del b:irocchismo, che inipcr- 
versava allora in Itrilia: sono uil po' prosaici e stentati ,  niti seil-iplici, e 
dimostr:ino un aniino geiitilc. Nobile era la sua ainbizione di scgtìnre :il- 
cuna traccia d i  sè con la poesia. Dice nell'avvertenza che precede il gio- 
vanite volumetto delle Rirrie: « Nasce ciascuno con obbligo di Insciar 
qualche nobile segno in cui mostri che un tempo visse: it vero clie nolì 
a tutti è conceduto, ma osnuno il può tentare secondo il mesiier suo, e 
chi  non vi giuiige, non so10 Trova S C L I S ~ ,  ma vanto, d'averlo procurato. 
Gratide è In vilth di  colui clie nella stretta e corta strada di questa viin 
iiiortale passi1 in iiiodo clié non cura d' iinpriciiere iin'ornia, ovc chi viene 
:ippresso abbia d'onorariie la memoria. Io so che niolti per vera umiltii, 
c molti ziltri per isciocchexza, stimano che ciò sia meil d'un'onibra. :2 
questi non rispoiido; ti quelli non ho c i ~ c  negare; pur soggiungo loro 
che egunlmente tutte le cose di qua giù sono onibre, e chi vuoi far beli 
il conto non lia che  prendere. Ma, se questa è la coridiaione dell'uomo, 
basterh conoscerIa e viver tra gl'ingirnni non ingni~tiato. Altri si duole 
che 'l tempo contrasta con le carte o co' marnii, e che la può vincer con 
tutti : giusto dolore della dcbolezzii uiliana, la qual non perciò ha rln cc- 
dere, vedendosi che nelle contese non è da riprendersi il \inlo come il 

1 MQ quanto corrisponde al cliiaro ingegno 
la legge onde slinforma il tuo costume, 
chi p11V narrar, fra triille nltrc tue parti? 
Napoli i l  vede, e nel suo iiobil Rcsno 
termine non prescrive a tanto luinc 
che vn sin a lc stelle a pnicsarti; 
e s'nliro iioii pu0 darti, 
in tc  gli occlii rivolge e in te x~istcra 
i gravi <Intini onde d i  beii Li priva, 
e tuttn si ravviva, 
bcncdiceiido ognor la fclice ora 
chc 'n lei dal Cief venisti a far dimora- 

'l'cmpo fu giii che l'ozio &ca iie' cori 
ogni ardents clesio di gloria estinto, 
rinchiudendo il pinccr fra qucste iiiura ; 
quando tu pi-erpnrasti alti lavori, 
vincendo I'etiipio niostro, C, come viiito, 
a l'insegna del nome or si figura. 
'reco al fin s7assicum 
oziosa caiitar I'alma Sirena 
accolta dcl sudor ne l'acque cliiarc 
con voci ainiclic c care; 
cli6 sol per te quest'aura & piìi serecia 
C di cigni canori ornata e piena. 
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ttrggitivo. .Da tanta ragione fu i  persuaso a seguir talora la dificile e soave 
impresa  cfello stil poetico, a che m'& pnruto di rjtrovarmi disposto )l. 

Di6 volte alliide alle angustie della fortuna, clie ponevano ostacolo 
.alla sua intitiin vocazione d i  ani1113 meditativa e poetante; ma non perci;, 
.si acconciava ad abbandonare del tutto il suo proposito: 

t'ur coritro il duro cd ostinato orgoglio 
de In mia sorte e dc l'altrui pensiero, 
la inagnaniina imprcsa i i lsc~uir vo~ i io .  

N& mai diletto nii parrA siiiccra, 
se dal viilgo ta!or tioii trii ritaglio, 
lungi da 170inbra riccrc:indo il vero (I) .  

Ruhava qualche ora al  sonno per darla ai cnri studi : 

PoichC dcl solc osiii gradito raggio, 
anzi dc l'ombra irna Sran parte ancora 
(qual io mi sia) trapusso uve s'onorn 
i l  silenzio, la penna c 'l pensier saggio, 

17am3tc Muse a vaghcg;iar non I~aggio 
:iltro tetnpo giti mai, se tu qutilcli'ora 
iion togli, ainico Sonno, a la dimora 
i n  cui dei friticar cede l'oltraggio. 

Bcil vorrei, grato oblio d'ogni mio tnale , 
per men scii~ir In sorte aspra e rubclla, 
che ne7 riposi miei fermassi l'nle. 

Ma pcr furar mio iiome a tu3 sore11a 
t i  fuggo, C, s'io non ho vistute eguale, 
piacciati almen chiio tenti opra si bclln (2). 

Altre volte, oppresso dai travagli, si rassegnava al  pensiero del['umaria 
:ii~felicith e della niorte, che sola dà riposo intero: 

Trovassi alrnen, quaiido in ine stesso io torno 
cta tant'opre moleste, un pensier licto, 
sì che del petto mio ncl pii1 segrcto 
fosse lu pace, che nbn ho d'intorno! 

Ma più sento nel cor tormetito c seoriio, 
rirnembraiido clel Cicl llalto decreto, 
che non permise mai tranquillo e ilueto 
a la vita rnqrtalc un brcve giorilo. 

Per noil restar tLi pianti e di  sospiri 
iniccra yrcda C per fuggir gl'i~igtinni 
del cieco mondo e suoi folli desiri, 

pelisoso aspetto il tcrtninc ricgli anni ,  
che volan per veloci e pochi ~ i r i ,  
e teinpro intanto i miei con gli altrui danni (3).  

( t )  Rime, p. I t .  

(2) Op. cit., p. 2,. 
(5) Op. cit., p. 23. 
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Anche a'slai delicato è il suo sentire nelle rime d'amore, e partico-- 
farmente nei sonetti indirizzati a una giovine vcdova : 

Quella di bianca fede oscura insegna, 
ch'in ncra veste ii  duol vi spiega intorno, 
C '1 pallor chc più rende i1 volto adorno 
e l*iincstA che iii .voi trionfa e regiia, 

d70gni Iodc non sol v7han fatta degna, 
ma del passato bcii ciolcc rjtortio 
indi deriva al cor, vivo soggiorno 
dell'est into consorte, ond'al tri sdegna. 

Vano f6m il piacer se tra gli anianti 
rnortc bastasse ad introdur l'oblio, 
e far le v o ~ l i e  altrui sempre incostan'ti. 

Voi .di fido compagno alto dcsio 
soffrite, in ripensar tra doglie c pianti 
come nel vostro ainor visse c inorio (I) .  

J,'amicizia, che a lei lo stringeva, diè appicco a voci maligne, ed egli  
protestava : 

Di dogliosa bellezza i l  volto ornato, 
e con voci soavi, amica e sola, 
quella che l'al111a con lo sguardo invola, 
m'esponc del suo cor l'amaro stato. 

Non tolsi il fior ch'è a I'onestG più grato; 
fallace grido a lei contrario vola: 
iion fu pcnsicr tra noi, non fu parola 
c'abbia a Ia mente il bei candor turbato. 

Ella d7a0iinni, jo di vcracc aita 
seco trattai ; ben v' interi~cnne Amore, 
che da Ic site bellezze ebbe I'usciia. 

' 

Con viva frice siri voli> nel corc, 
' in cui vidc pietà, ch'al scnso utiita, 

non vuol diletto nc I'alirui dolore (2). 

1-e diceva, anzi, parole n confermarla'nella fedeltà verso il suo morto. 
amico, clie diversamente entrtimbi avevano amato:  

Chiuse i l u m i  Soavi il fido amante, 
ch70gni riposo ncl zuo sen prendea: 
morte spietata e insidiosa e rea 
tolse a mc degli amici i l  piO costante. 

A tc bagtlnr di  lagrinie il sembiante 
dee la belti che 'n lui  tuo cor traca; 
a ine qucl vero bei1 ch'cgli rendea 
con pietoso consiglio a I'alma errante. 

( I )  Op. cit., p. 19. 
(2) Op. cit., p. ao. 
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Di meinoria e di  lode a lui  prometto 
mio debito osservar quanto più Iice 
a morta1 vita, a torbido intelletto. 

T u  d i  novell'amote fuggi 17aff'etto, 
e del suo ceiier freddo ed infelice 
arda com'arse in vive fiamme i1 petto (I). 

E mi  piace di trascrivere ancora questo madrigale, che forse è di- 
retto alla stessa donna, e ha una bella immagine sugli occhi, « fiori del- 
l'anima D: 

Donna, dntvostri Iiimi 
i1 pianto il bel 11011 toglie, 
ma degli amanti più desta Ie voglie. 
Soii de l'anima i fiori 
gli occhi, e bagnati in la~rimosi uiilori 
prendon forza e vaghezza 
tanto più rluand'k in lor propria bellezza (2). 

La lettura di questi versi introciuce alla lettura del trattatello, che, 
rimasto affatto obliato, i ~ i i  parlTe giusto rammentare in una mia iilono- 
grafia sul  pensiero italiano iiel seicento (31, e ora ristatilpo dopo circa 
rre secoli che vide la prima volta In luce. In quella prima etQ del seicei~to, 
e ancora per qualche teinpo clipoì, l'arte del fingere, del simulare e dis- 
simulare, dell'ns~uzia e dell' ipocrisia, ero, per le conrlizioni illiberali della 
societh- di  allora, assai praticata (41, e forniva materia agli i n  riurneii trat- 
tati di 'politica e d i  . prudenza. « Mtllr,~ obt~enere hnctertrrs, qltne tntlz 
sinzulntionem qtinm dissinztllntione~)t ittvolverrrnt, - scriveva 1111 gio- 
vane laureando tedesco clie tolse quel tema ~d argomento del suo dot- 
torato ( 5 )  - pariinz in scriptis, partirn iti vi in corttntuni, itn tit, izlxfa 
genitt~it secz~li glaoque nostri, nulltrs y ruiicns repu fe fu i., qui n?-tei~z simu- 
landi ed dissimtilnndi 72011 cnlleal » ( 5 ) .  Ma il simulare e il dissimulare 
entrava altresì ilelle coilsiderazioi~i dei moralisti e dei casisti, sulla do- 
manda: An simztlnre et dissimulnre licent?; e sotto qztest'aspetto se ne 
- - .-- - . --. - - - - . -- - 

O 

' ( I )  Op. cit., p. 26. 
(1) Op. cit., p. 57. 
(3) Nella rivista La Crifica, XXIV (I~zG), pp. 271-73- 
(4) L' Eritrco, scrivendo d i  Mutio Ricerio: n rnagrtca ille - dice - i t t  omt i  

sermorte libwtate atqtte licentia trt i:  ... quae ab aulae nmltifione et ab ftis mo- 
ribiis, qrriblrs nilnc ~r t i rnz i r ,  ntnximc nticnn exisiimasittn., nant fal.70~ $eri 
ntqzte alittd claftsunt i11 pecfor-e, afiitd i t z  fbrgtra p~~onzptrtrn habere, sstimma 
pritdeltfia dzicifmir (Pi~tncotlteca, Colon. Agripp., ~Gqj, I, r r i ) .  

(5 )  Ue simuìationc cf dissimrrfafione olint et hodie ~urrnli, supcriorum iii- 

diiltu pro Ioco inicr philosophos aliquando obtinciido H. L. Q. C. d.  XII octobr. 
anno MLICCIX disputabit M. CARL. GOTTOFI~. ITTIG, lips. (Lipsiae, literis Itnma- 
nuclis Titii). E in una ~iiisceliai~ea di dissertazioni filosotiche del sei c settecento, 
da rne posseduta. 
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toccava nci tonti volunii cli teologia inorale (i), e anche in  qualche libro 
speciale (2). I,a conc l~~s ione  consueta era che, in certe condizioni, Iii casi1 
fosse Iecit;~, non o s t a ~ t e  certe sentenze troppo severe e astratte di Cice- 
roiie c di  Toiiirnaso d7Acluino: alle quali se nc coiltrapponevnno alire di 
sant'Agostino e del Grc~zio, che aveva ciudicato: « C'rltrz nec qzrae scirntls, 
tzec qtrne .r~ol~ii?irrs, ottrilin nliis nye7-ire tenenrrts, seqrrirzir ti! dissimulare 
qz.~aedartz npud qi~osdnnt $7.~ sit u (3). Che erri conclusione irreprensibjle, 
posto che parlare o i n  altri modi manifestare il proprio aiiimo siano atti 
pratici che ricevoi~o i l  loro .valore e disvnlore dalla volonth buona o cut- 
tiva, pura o itnpiira, che li ispira. Irreprensibile, altresì, sotto l'rispetto 
logico, è la sostanziale identith che si usnva affermare tra il simulare c 
.il dissiiiiuli~re, distinti tra Ioro solo coine il positivo e il negativo; a1 che 
si riduccv;~ In defiiiijiione della simtrlniio colme eius quod revcl-a no11 ndest, 
pi-nete.:-tz prncscntiri, 'e della dissitizulirrio come eius qriod revera adcs;, 
nepfn yrilesen~i~~, e della sirtirriotio come rei abseniis, e deIIa dissinzu- 
Itr !io coilie rei p~~~rescnt is .  

Ma l'Accetto sentiva tra le due una djfferct~za che, se non era io- 
.gicn, era psicologica, perchè, come dice nel terzo capitoletto del suo trat- 
tato, « la simutazione tion facilmente riceve quel senso onesto chc si ac- 
.coinpagna con la dissiiiiulazione n; onde egli si fermava a considerare 
questa sola, clie è C( un  velo composto di tenebre oneste e di rispetti vio- 
lenti, da che non si forina i1 fa!so, n.ia s i  dB qualche riposo al vero, per 
dimostrt~rlo a tempo n. 11 suo breve scritto è la meditazione di un'ai~iiiia, 
piena deila Ittce o dclt'amor del vero, che da questa Iiice stessa e da 
.quest'oinorc trae il proposito (proposito morale) della cactela e dcila dis- 
simulazjonr: parole che tuttavia suoniino in-iproprie al significato che as- 
sumono e volentieri le sì sostituirebbe con quelIe onde si esprime il ta- 
cere, il ritrarsi i n  sè, Io stornai-e 1:i niente, il fissarla sulla speranza, il 
persuadersi nella fiduciii, c, insoiiirii:~, i1 procurarsi conforto e rianimarsi 

coraggio, e simili. Chi  conosce gli scrittori dei seiceri,to, sn quanto si- 
mile sollccjt~idit~e morrile f'ossc in essi rara; chi pensa :ill'arte, assai col- 
tivata ai iiostri giorni e clie ha nella le,tterainra cociteiiiporanea molti 
documenti lerterari, di falsificare Ia propria aniina trastlalutancione i va- 
lori, simeri questo dimenticalo e oscuro napoletano di tre secoli fa, che, 
~ilimostrando e raccon~andando la  dissiiiiulazionc, dimostra e rnccomnnda 
la sinceri t i .  

( I )  Uasta per tutti rimandare alla posteriore e conclusiva trattazione della 
'Teologia ntol-nlis cicl Ltcr.ionr, libro I I i ,  n. 171. 

(2) L'Ittig ricordu nella sua dissertazione 1.111 libro del G~ticrr,  De sirrtitln- 
.fiaiie et dissiiirnlatiorte, che per al tso noli nii C riiiscito di vedere. 

(3) De itate 5elIi et pncis, I .  111, C. I, .j 7. 
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